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DOPO IL TRAMONTO 


Il sol già sparve dietro ai monti; in fondo 
Aun mar di perle Ischia vapora e giace 
Come in un sogno d’ineffabil pace 
Che nei secoli rida a tutto il mondo. 


Ella che in petto mi destò il profondo 
Palpito e or brilla come pura face 
De la mia vita, accanto a me si tace 
Mesta: che pensa l'animo errabondo? 


Vola al tetto natio? sente il romore 
De le vie note? ode il soave strillo 


Di un bimbo? a l’avvenir strappa i suoi veli? 


To affiso il raggio de’begli occhi, i cieli 
Sul mar fiammanti al vespero tranquillo, 
E non so dir perchè mi piange il cuors. 
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AMORE E MORTE 


Ad Elem 


O donna a ma talor ne le divini 
Ore de l'amor nostro tina funesta 
Vision ne le vene il sangue arrest 


Subitamente cd ogni gaudio è fine 


La Morte io veggo stendercì vicine , 
Le invidiose braccia « gheem.r pre Vi 
Le nostro vite; io lagrimo e tu mnesta 
Mi guardi e chiedi » mec? piangi .ifine. 


— ‘Anima mia, non per mi stesso 30 tre 
E spasimo; s'agghiaccia di paura 
Per te il cor, fresca rova di bellezz 


Che avvizzirà un di la br tal wvoechiozz 


E sfoglierà la Motte: o rea Natura 
Oltre la tomba ancor nol rivivremi 
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MORTORIO 


Su la fangosa via, per un ciel tetro 
Il funebre corteo lento procede, 
Mentre uno stnol di maschere con tede 
Va salmodiando con l'usato metro. 


Io pur trascino le ginocchia dietro 
Gli altri com'ebro e il cor che non è Fede 
Sussulta e l’occhio esterrefatto vede 
Tutto schiararsi l’orrido feretro, 


E un corpo, un viso noto ecco intravvede. 
La mia pupilla al fascino già cede 
E un’ invincibil possa affretta il piede, 


Sì che invan mi ribello, invan m’arretro: 


Sotto il coperchio che traspar qual vetro 
Estinto io giaccio in un pallor di spetro. 
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PRAMONTO 


îf'aciti scendevam pei dolci clivi 
Che il di moria, tenendoci per mano 
E tra le chiome dei contorti ulivi 
Gli occhi al monte volgendo e al mar lontano. 


Il sol ne l’onde si spegnea, ma rivi 
Ignei correano ancor sul mobil piano, 
E in ciel le nubi s'accendean di vivi 
Color baciando il vertice montano, 


Parca che tutto fosse pace e intorno 
A noi tacesse il palpito del mondo 
Nel silenzio di tutta la Natura, 

E obliasse ogni cuor l’intima cura, 


E contenesse ogni sospir profondo 
Quasi languendo nel languir del giorno, 
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MONACAZIONE 


Alla sorella Gina 


Sorella mia, sorella dolce e buona, 
Non io sognai per te le verginali 
} x Bende e schermo al bel viso le bianche ali, 
E sul capo la mistica corona, 


Non io sognai che co la fronte prona 
(Grave è la Croce agli omeri mortali ) 
In fredde è vuote ebbrezze spiritali 
Tu macerassi la gentil persona. 
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lo ti vedea nel sogno (oh sogno vano! ) 
A un forte braccio appesa mollemente 
Inceder sì come verace sposa, 


E si tingea al par di vermiglia rosa 
La guancia tua, chè ne l'accesa mente 
Già trascinavi un bambinel per mano, 
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La vision soave or m'abbandona: 
Sola e lungi al fratello oimè tu sali, 
Prigione tra lo stuol de le vestali, 
Al tempio che di canti già risuona. 


Fuma l’incenso e l’organo rintrona 
lugubremente; o che visi spettrali 
Ne l’atir fosco! Dio di tutti i mali, 
H mio ferito cuor non ti perdona, 
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Fuggi, sorella, fuggi! Ahi! già l'arcano 
Nodo s’ è stretto e intorno pur si sente * 
Eco di suoni e incensi. Or tu se) gosa 


Di Dio in eterno: guai se in petto ascosa 
Una vital favilla tra le spente 
Ceneri ardesse! piangeresti invano. 
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A TORQUATO TASSO 





A TORQUATO TASSI 


fo già ti piansi ne la nuda cella 
Che all’eterno silenzio i mormoranti 
Labbri tuoi chiuse e gli occhi ancor vaganti 
Dietro vi fantasmi onde la vita è bella. 


Or qui dove s'accese un di la stella 
Del genio tuo rimormoro i tuoi canti, 
Qui dove un trista giorno i passi erranti 
Ti trassero a la tua dolce sorella. 


E quando l’aura del tuo bel Sorrento 
M'alita in viso e al tuo paterno tetta 
Guardo e riguardo e verso il mar solingo 


M'avvio pensoso e al par di te ramingo; 
Ripalpitar nel mio commosso petto, 
O cantor di Tancredì, il tuo cor sento. 
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SOGNO AZZURRO 


L'asre è immoto e tiepido e il mar non à un susurro : 
I remi inerti pendono da la barca che posa 
A fior de l’acque tremule, e ne l'immenso azzurro, 
Lungi alaspiaggia,agliuominie ad ognitrista cosa 
Erra sognando l’anima. 


Il cielo e il mar distillano or nel mio petto un lene 
Gaudio tranquillo, un intimo senso di vera pace, 
Si che più lento fluttua il sangue entro le vene 
E il cor ne la blanda estasi quasi s'addorme e tace 


In un oblio de l'essere. 


Non io già vissi in secoli lontani, assai lontani? 
Non io spirai già l'aére in terra assai remota? 
L’irrevocabil attimo fugge: che val? domani 
Non raggerò da l’etere in qualche stella ignota 


S'io pur mi sciolga în cenere? 


O Tempo, o Spazio termini vani, o bugiarda Morte! 
Il sogno è vero, l’atomo eternamente vive, 
E in mille forme l’agita nna medesma Sotte, 
Sia che a la Terramavighi, o al altre arcane rive 


Le vele sue si tendano, 
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WLEGIA . 


Quando con tacità ala la Morte, invisibile Dea, 

Passa e agli umani sfiora le impallidite fronti, 
Batton gli stanchi cuori il palpito estremo ed al monilo 
Gli occhi natanti ancora mandano un triste addio, 
Mentre dai petti esausti sprigionasi un tenile soffio 
Lento e per l’a&r dilegna come terrestre fumo. 

® negli inerti cuori, ne l’orbite cafe, nei labbri 
Muti, nei sordi orecchi, ne le stagnanti vene, 

Ne le consunte nari, negli spenti cervelli yanisce 
La spirto eccelso e mille nuove si schiudon vite 

Orride, corruttrici dei nobili corpi esultanti 
Di giovinezza un giorno, di gagliardia divina; 

D' onde il pensier spaziava sovrano per l’etere immenso 
A la restia Natura rude strappando i veli; 

Dove fiorìa nel gaudio dei cuori beati il desio 
D'immortal vita, il sogno di giovinezza eterna. 

Le obbrobriose vite feconde, agli amori, a le lotte 
Corron feroci, ignare d'ogni grandezza antica, 





Saere ala Morte anch'esse, ministre del Fato che avviria 
Ne l'universo 9 uccide atomi erranti, invano. 
Oh! non me insozzi il Fato iniquo e ne Pora tremend: 
M'abbia la Morte almeno trale sue braccia puro. 
Fuoco divampi, fuoco sul cuor sul cervello silenti 
E le voraci spire mondino colpe e errori. 
L'urna pietosa accolga le ceneri bianche od il vento 
Lungi le sperda in mare o su fiorita terra, 
Li del poeta ancora aleggi sereno il ricordo, 
L'omlra pensosa a care anime in dolci carmi. 








TL PORTO 


Ad Angiolo Orvieto 


Sempre nel mar de l'essere senza confini azzurio 
Candide vele innumeri spuntan da l'oriente; 
Le ciurme or liete sognano de la brezza al susurro, 
Mentre su l’acque cullansi le navi mollemente. 
Ed or gagliarde pugnano coi venti e i flutti e volano 
Col rabido uragan. 


Oltre oltre il cerchio fulgido de l'orizzonte è il porto 
A cui per invincibile fatal forza le navi 
Or dopo lungo arrivano, or dopo cammin corto; 
Spinte o da folli turbini o da brezze soavi 
Le vele sempre tendonsi ad occidente e anelano 
Sempre a quel port) arcan. 
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Nè più le navi tornano su la percorsa via, 
Nè perchè innanzi corrano sanno quei naviganti, 
Nè se remoto o prossimo il porto e dove sia; 
Li spinge il Fato e corrono, corrono sempre avanti 
Al lido onde salparono talor volgendo i memori 
Occhi con mesto cor, 


Il porto io so nè l’anima mia si rattrista invano 
Per quei che ancor veleggiano meco, pe’ miei fratelli 
Che già solcar da secoli quest'immenso oceàno, 
Per quei che nel tempo ultimo, al Fato invan ribelli, 
Wenteran volger l’ agili prore dal porto incognito 
Consci del lungo error. 


Quando a le navi ridono nei vermigli tramonti 
Terre incantate e baciano ancor gli estremi raggi 
1 curvi lidi, i culmini degli alti e verdi monti, 
Ecco dai guardi estatici svanire i bei miraggi, 

Il mar gonfiarsi orribile e in un immenso yortice 
I legni sprofondar, 





Giù giù ne l'acque frigid:, silenti, senza luce, 
Solvonsi legni e naufraghi e posan fin celle il Fato 
Nuove dà forme agli atomi che a l'oriente adduce, 
E qui rivivon gli uomini, ignari del passato, 

E con desio infrenabile, fanciulli eterni, tornano 


Sempre a lo stesso mar. 


Tomba è de l'esser l'essere @ d'ogni vita è culla; 
La vita è un lusinghevole sogno che guida a Morte, 
Splende qual faro un attimo e torna al T'uttoe al Nulla 
Per cieco ineluttabile impetio de la Sorte: 
Così nel mar s’innalzano l’onde e con vece assidua 
Vanno il lido a lambir; 


Così fioriscon gli alberi e i campi a primavera, 
E il leon rugge e cantano di notte i rosignoli; 
Così sfavilla Venere nel firmamento e a sera 
Sognan gli amanti e l’anime slanciano a eccelsi voli; 
Gli astri così si spengono e tutto nel puro etere 
Nasce per poi morir, 
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